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rafforzi in tutti noi, cristiani cattolici, ortodos-
si, evangelici, la gioia di riconoscerci ed amarci 
sempre più come fratelli e sorelle in Cristo, la 
gratitudine per questa comunione fondata sul 
Battesimo che tutti abbiamo ricevuto.

Oltre il dialogo ecumenico, si apre anche 
quello interreligioso. Sono le nuove frontiere 
cui il Signore ci chiama. Anche nella nostra 
regione sono presenti, con la loro testimonian-
za di preghiera e impegno, uomini e donne 
provenienti da tradizioni religiose diverse dal 
cristianesimo, in particolare quella mussul-
mana. Occorre conoscerci di più, instaurare 
rapporti di mutua fiducia e di collaborazione 
su progetti concreti di carità e di solidarietà, 
per testimoniare la comune volontà di costruire 
una società e una cultura di pace.
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Siamo figlie e figli della Chiesa: 
amiamola!

Uno dei frutti più belli di questo quinto 
centenario è amare di più la Chiesa.

Tutti - fedeli laici, presbiteri, diaconi, reli-
giosi e religiose - dobbiamo dire al Signore: 
“Amo la Chiesa, ma tu fa’ crescere questo amo-
re”.

Se amiamo la Chiesa non ci scandalizziamo 
delle sue rughe: è sempre il volto della madre! 
Una mamma la si ama perché è mamma.

Segno del nostro amore è un cammino di 
santità, che vuol dire impegno quotidiano 
di rendere il Vangelo visibile e credibile; è 
sequela sulle orme di Gesù Maestro, nel ten-
tativo, continuamente rinnovato, di vivere le 
Beatitudini come sintesi di tutto il Vangelo. Il 
Concilio Vaticano II ci ha ricordato, al capitolo 
quinto della Costituzione sulla Chiesa, che 
la santità è la vocazione di tutti i cristiani: “i 
fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla 
pienezza della vita cristiana e alla perfezione della 
carità: da questa santità è promosso, anche nella 
società terrena, un tenore di vita più umano”24. Il 
che equivale a dire che più c’è santità più c’è 
pienezza di umanità. 

L’amore e la fedeltà alla Chiesa si misurano 
nel continuare ad assimilare la ricchezza di 
insegnamenti che il Concilio Vaticano II ci ha 
trasmesso. Oggi ci sono segni preoccupanti 
che sembrano voler indebolire quanto il Signo-
re ha voluto far sbocciare nella celebrazione 
di quell’evento. È necessario interrogarci: 
come è stato recepito? È stato una grazia di 
conversione per la nostra Chiesa e la nostra 
vita, un cammino per un “rinnovamento nella 
continuità” come afferma Benedetto XVI, evi-
tando spaccature e divisioni?26

Penso che il Signore ripeta a ciascuno di 
noi il rimprovero fatto al servo fannullone e 
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ci chieda cosa abbiamo fatto dei talenti che ci 
ha dato. 

L’amore alla Chiesa, poi, si traduce in 
dedizione alla nostra Diocesi, dove molti di 
noi sono nati e dove tutti siamo chiamati a 
crescere con il nutrimento della Parola e dei 
Sacramenti; si esprime nell’incontro fraterno 
con le persone che ci vivono accanto e con le 
quali dobbiamo collaborare, secondo i doni 
e i carismi ricevuti. La prima risorsa di una 
comunità sono le persone. È importante che 
ciascuna sia debitamente valorizzata, e che i 
desideri di impegnarsi in un lavoro pastorale 
siano accolti, guidati e aiutati a tradursi in 
realtà. 

L’amore alla Chiesa si rivela anche nell’ave-
re uno sguardo positivo su tutte le realtà che 
si manifestano nella comunità. Non aiutano a 
crescere la critica sistematica e corrosiva, né 
il continuo lamentarsi delle persone e delle 
strutture. L’amore forte e robusto sa accogliere 
e compatire debolezze e fragilità; sa guardare 
con realismo il mondo ecclesiale composito in 
cui si vive e trasformarlo con la forza perse-
verante del servizio, del sacrificio personale, 
non cedendo a tentazioni di personalismi, di 
protagonismi e voglia di primeggiare. Solo 
l’umile dono di sé, nel nascondimento, con 
la perseveranza tenace di svolgere il proprio 
servizio e impegno pastorale, diventa forza 
di cambiamento. Questo vale per tutti: preti 
e diaconi, religiosi e laici.

Il pensiero corre ancora al cap. 13 della 
prima lettera ai Corinzi, dove Paolo elenca 
le qualità dell’amore genuino, purificato da 
ogni scoria di egoismo: un amore paziente e 
benigno, un amore che tiene lontano l’invidia 
e la vanagloria, un amore che perdona, che 
sopporta e copre tutto ciò che è negativo, un 
amore che promuove legami caldi e favorisce 
la crescita della comunione tra laici, preti e 
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diaconi, religiosi e religiose, consapevoli di 
essere partecipi di un’unica missione. Dire 
“corresponsabilità” e “collaborazione” significa 
“dare forma alla comunione”27 e scoprire cam-
mini di comunione.

Amare la Chiesa vuol dire accogliere con 
responsabilità le parole di Gesù: “andate anche 
voi nella mia vigna” (Mt 20,4). È un onore la-
vorare nella vigna del Signore; è un compito 
“insostituibile e indelegabile”28; è condizione per 
realizzare la missione.
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Circondati da una schiera di testimoni

Entrando nella nostra Cattedrale, siamo ac-
colti da numerose immagini di santi e di sante. 
Anzi, ci accompagnano, quasi in processione, 
dall’ingresso fino all’altare. Sono fratelli e 
sorelle più forti di noi, che hanno seguito con 
generosità e coraggio il Signore sulla strada 
del Vangelo. Sembra di rivivere quanto è 
scritto nella lettera agli Ebrei: “Circondati da 
un così gran nugolo di testimoni…, corriamo con 
perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo 
fisso la sguardo su Gesù, autore e perfezionatore 
della fede” (Eb 12,1-2).

Mi piace richiamare la memoria dei santi e 
delle sante che hanno particolare riferimento 
alla diocesi, o perché nati in essa, o perché 
passati attraverso il nostro territorio, lasciando 
un particolare ricordo, oppure perché venerati 
dalla nostra gente.

Il loro esempio e la loro testimonianza ci 
incoraggiano a “percorrere con l’audacia della 
fede la via santa che dal fonte battesimale porta 
alla Gerusalemme celeste”29.

• Il corteo si apre con la figura della Ver-
gine Maria, richiamata da numerosi affreschi 
e quadri disseminati lungo le pareti. Anzi, 
al centro dell’abside domina l’immagine 
dell’Assunta a cui è dedicata la Cattedrale. 
Segue, poi, san Donato, patrono della città e 
della Diocesi. È stato Vescovo di Arezzo alla 
metà del IV secolo. Evangelizzò le popolazioni 
ancora pagane della Tuscia e dell’Italia cen-
trale. Il suo culto si propagò anche nel nord 
Italia fin dal secolo VI. Su un lato dell’abside 
è raffigurato il suo martirio, avvenuto durante 
la persecuzione scatenata dall’imperatore 
Giuliano l’Apostata.

A Pinerolo, l’antica chiesa (che fu ampliata 
e consacrata nel 1508) posta nel Borgo piano 
della città, era già dedicata in suo onore. 
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Un tempo era pure venerata, come patrona 
secondaria della città, santa Brigida d’Irlanda. 
La bella collina che domina Pinerolo porta 
ancora il suo nome.

• Nel XIII e nel XIV secolo, mentre all’inter-
no della Chiesa si manifestavano scissioni e 
rotture, anche a causa della mancanza di ca-
techesi al popolo e di un clero non all’altezza 
della propria missione, numerosi predicatori 
si mettevano in cammino per l’Europa per 
richiamare le comunità cristiane alla fedeltà 
al Vangelo con la riforma dei costumi. Nel 
nostro territorio alcuni di essi lasciarono un 
particolare ricordo della loro predicazione: 

San Filippo Benizzi (1233-1285), superiore 
dell’Ordine dei Servi di Maria, un religioso 
pieno di zelo e dotato di grande carisma nel 
richiamare il popolo alla conversione. Viaggiò 
anche fuori Italia per fondare e visitare mona-
steri del suo Ordine. Soggiornò a Luserna nel 
1285, dove vi era una casa dei Servi di Maria.

San Vincenzo Ferrer (1350-1419), domeni-
cano spagnolo, particolarmente apprezzato 
per la forza della sua parola, per la mitezza 
e la carità con cui esercitava il ministero. Nel 
suo Trattato sulla vita spirituale fa questa rac-
comandazione: “Le parole caritatevoli e dolci 
siano sempre preferite a quelle che pungono”30. 
Predicò, negli anni 1401-1403, nelle valli 
abitate dai Valdesi. Egli si rese conto che la 
radice dei mali in un comunità è la mancanza 
dell’annuncio della Parola di Dio. Scrisse una 
relazione in cui lamentava che nei nostri paesi 
da circa trent’anni i parroci non predicavano 
né tenevano il catechismo31.

San Bernardino da Siena (1380-1444), 
francescano e predicatore itinerante in tante 
regioni italiane. Tenne, nel 1418, missioni 
popolari e predicazioni in alcune nostre par-
rocchie, portando un profondo rinnovamento 
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di vita cristiana e propagando la devozione al 
Santissimo Nome di Gesù. La fecondità del 
suo ministero è testimoniata delle numerose 
chiese e altari eretti in suo onore (Pinerolo, 
Bricherasio, Lusernetta, Macello, Frossasco).

Il nostro territorio fu per secoli teatro di 
guerre, anche tra persone che professavano 
la stessa fede in Cristo: i Cattolici hanno com-
battuto contro i Valdesi disonorando il nome 
cristiano. Di questo chiediamo perdono al 
Signore. Come pure ricordiamo con sincera 
pietà tutti i morti delle guerre di religione. Noi 
Cattolici facciamo memoria, in particolare, 
del beato Antonio Pavonio (1325-1374), frate 
domenicano, originario di Savigliano, ucciso 
a Bricherasio il 9 aprile 1474 a motivo della 
fede che professava e difendeva.

• Del XV secolo voglio mettere in evidenza 
questi santi particolarmente legati al nostro 
territorio:

La beata Margherita di Savoia (1390-1464), 
donna di grande virtù pur in mezzo a intrighi 
dinastici. Nacque a Pinerolo, capitale del picco-
lo ma importante principato dei Savoia-Acaja, 
da Amedeo e da Caterina di Genova (sorella 
dell’antipapa Clemente VII). Ancora giova-
nissima, fu data sposa a Teodoro, Marchese 
di Monferrato. In momenti difficili si adoperò 
per mettere pace tra i componenti della sua 
famiglia e offrendo la sua vita per l’unità della 
Chiesa. Rimasta vedova, si consacrò al Signore, 
dando inizio ad una comunità monastica ad 
Alba sotto la regola di san Domenico.

Il beato Amedeo IX (1435-1472), uomo mite 
e profondamente religioso, pur immerso nella 
vita politica e militare. Figlio di Ludovico duca 
di Savoia e di Anna di Lusignano, soggiornò 
lungamente a Pinerolo nel palazzo degli Acaja. 
Governò il ducato di Savoia con saggezza dal 
1464 al 1469. Nel suo stemma c’era il motto 
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“Diligite pauperes” (amate i poveri) che egli 
praticò abolendo il fasto della corte e riducendo 
le spese militari. Sono state tramandate le sue 
parole in punto di morte: “Siate giusti, amate i 
poveri e il Signore darà pace alle vostre terre”32.  

Il beato Angelo Carletti da Chivasso (1411-
1495), frate francescano dei Minori Osser-
vanti, dotato di grande capacità di governo 
e di mediazione. Fu più volte eletto vicario 
generale dei Minori Osservanti; scrisse varie 
opere, di cui la più celebre è la Summa (detta 
Angelica dal nome del suo autore) per aiutare i 
confessori a guidare le coscienze dei penitenti. 
Incoraggiò la fondazione dei Monti di pietà a 
favore dei poveri per combattere l’usura.

Durante il suo vicariato generale in Piemonte 
(1472-1475), si prodigò per l’erezione in Pinerolo 
del convento francescano accanto alla Chiesa 
della Madonna degli Angeli, destinato ad acco-
gliere il duca Amedeo di Savoia ormai ammalato 
(questi invece preferì seguire la moglie a Vercel-
li). Predicò in alcuni centri del nostro territorio, 
come Pinerolo, Luserna e Angrogna con ricchez-
za di dottrina, soprattutto animato dal desiderio 
dal promuovere la pace religiosa.

• I secoli XVI e XVII sono definiti “i secoli 
delle anime”, un’espressione che indica 
l’ansia di rinnovamento di quell’epoca, 
dove nascono uomini e donne dalla vita 
interamente dedita al Regno di Dio. Lo 
storico Daniel Rops afferma: “pochi secoli 
della storia della Chiesa ne contano tanti”33. 
Attraverso il pinerolese sono passate alcune 
figure straordinarie: 

San Francesco di Sales (1567-1622), vescovo 
di Ginevra e dottore della Chiesa. Con i suoi 
scritti e il suo metodo pastorale di “farsi tutto a 
tutti” ci ricorda che il cuore della vita cristiana 
è il comandamento dell’amore. Egli venne a 
Pinerolo all’inizio di aprile 1622 e vi rimase 
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una ventina di giorni per presiedere all’elezio-
ne del superiore del monastero dei Foglianti 
in Abbadia. Ebbe modo di visitare la nostra 
città. Si racconta che un giorno trovandosi 
vicino alla cappella dei Disciplinanti (a due 
passi dall’attuale monastero della Visitazione) 
avrebbe detto: “Qui un giorno ci saranno le mie 
figlie”. Ripartì da Pinerolo il 20 giugno 1622.

Santa Giovanna Francesca di Chantal 
(1572-1641), cofondatrice insieme a San Fran-
cesco dell’Ordine della Visitazione. Passò da 
Pinerolo il 12 aprile 1639 e vi rimase quattro 
giorni, accolta con grande cordialità ed entu-
siasmo della gente (non va dimenticato che il 
barone Touloungeon, genero della Chantal, 
era allora governatore della città). Il motivo 
della sua visita era rendersi conto della situa-
zione precaria delle prime suore giunte da noi 
già qualche anno prima e cercare una casa più 
ampia e più adatta. Prima di lasciare Pinerolo 
disse: “Il faut acheter la maison blanche”, indi-
cando il palazzo Porporato. Progetto che si 
realizzò nel 1643.

Il beato Sebastiano Valfré (1629-1710), 
apostolo infaticabile in Torino e nel Piemon-
te: maestro del clero, missionario, catechista, 
organizzatore dell’apostolato laicale. Lo 
ricordiamo per la sua carità verso i Valdesi 
perseguitati e rinchiusi nelle carceri di Torino, 
dopo l’editto di Vittorio Amedeo II (1686); 
come pure per la sua missione compiuta nelle 
Valli Chisone e Germanasca, dal 25 agosto al 
5 settembre 1687, per rendersi conto della si-
tuazione delle comunità cattoliche nelle nostre 
valli, per lo più lasciate nell’ignoranza religio-
sa e senza preti. Il suo desiderio era quello di 
combattere la piaga dell’analfabetismo e far sì 
che in ogni paese e villaggio ci fossero “preti 
per amministrare li SS. Sacramenti e dispensare 
la Parola di Dio”34.

Sant’Ignazio da Santhià (1686-1770), frate 



34

cappuccino, esempio di carità eroica verso i 
poveri e i malati. Svolse per tanti anni il suo 
ministero a Torino: era chiamato il santo del 
Monte. Il suo zelo lo spinse ad essere presente 
sui campi di battaglia per offrire conforto ai fe-
riti e ai morenti. Fu anche vicario capitolare nel 
convento di Pinerolo (agosto-settembre 1755), 
molto ricercato per la direzione spirituale. Alla 
contessa Brunetta d’Usseaux che gli chiedeva 
una reliquia della Santa Croce, il santo rispose: 
“Se il sommo Pontefice Le mandasse da Roma un 
pezzetto della S. Croce, Ella lo riceverebbe con gran 
riverenza e devozione, e ringrazierebbe d’un tanto 
onore e favore. Gesù Cristo, Sommo Pontefice, Le 
ha mandato dal Cielo parte della sua Croce: sono 
i mali che Ella soffre; la porti per suo amore e la 
sopporti con pazienza, e lo ringrazi d’un tanto 
favore, perché questo favore Egli non lo fa se non 
alle anime sue più care...”35.

• Il XIX secolo è certamente quello più ricco 
di figure di santi che hanno avuto significa-
tivi rapporti pastorali con la nostra diocesi. 
Li presento: 

Il venerabile Pio Brunone Lanteri (1759-
1830), pioniere nella promozione del laicato 
sulle frontiere della testimonianza militante 
in difesa della Chiesa e del Papa, guida del 
clero e divulgatore della pratica degli Esercizi 
Spirituali in mezzo al popolo. È il fondatore 
della Congregazione degli Oblati di Maria 
Vergine sorta a Carignano nel 1816, disciolta 
quattro anni dopo, e ricostituita nel 1826. Pa-
dre Lanteri trovò ampie convergenze di ideali 
nel nostro vescovo mons. Giuseppe Rey, che 
lo accolse a Pinerolo il 7 luglio 1827, insieme 
ai membri della rinata famiglia religiosa. Pre-
se abitazione nell’antico monastero di Santa 
Chiara (ora Casa di Riposo J. Bernardi). I suoi 
ultimi anni di vita, segnati dalla sofferenza e 
dalla malattia, furono dedicati a consolidare 
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la Congregazione da lui fondata. Morì il 5 
agosto 1830. Dal 1901 le sue spoglie mortali 
riposano nella Chiesa del Sacro Cuore in via 
Sommeiller.

San Giuseppe Cottolengo (1786-1842), il san-
to della carità ed iniziatore della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza, cittadella della cari-
tà. Era molto amico del can. Lorenzo Renaldi, 
divenuto in seguito vescovo di Pinerolo.

Il Cottolengo venne nella nostra città per 
almeno due volte: una prima volta nei giorni 
9-11 febbraio 1823 per predicare le Quaranto-
re nella chiesa di San Giuseppe e nei giorni 
13-15 aprile 1825 sempre per predicare nella 
medesima chiesa. Dopo la fondazione della 
Piccola Casa ebbe contatti epistolari con il vi-
cario generale della nostra diocesi a riguardo 
dell’accoglienza di persone bisognose che gli 
erano state segnalate36.

Madre Speranza (1807-1829), primo germo-
glio delle suore Giuseppine nella nostra Dio-
cesi. La sua è una storia bella che ha il sapore 
delle Beatitudini. Mons. Rey, che proveniva 
dalla Savoia, chiese alla Madre superiora delle 
suore di San Giuseppe di Chambéry  che gli 
inviasse alcune suore pronte per dedicarsi 
all’istruzione delle fanciulle e al servizio 
dei poveri. Il 7 novembre 1825 giunsero a 
Pinerolo tre giovani suore: suor Pelagia, suor 
Febronia e suor Speranza. Quest’ultima, ap-
pena diciottenne, venne nominata superiora 
della comunità. Si distinse subito per la sua 
dolcezza, dedizione e capacità organizzativa, 
prodigandosi nell’insegnamento alle bambine 
e ragazze povere e superando coraggiosa-
mente incomprensioni e pregiudizi. Morì il 
20 febbraio 1829, a 21 anni di età. Quel giorno 
aveva servito il pranzo alle sue consorelle e per 
lei si era riservato solo il fondo della pentola 
impregnata di verderame. Questo ebbe come 
effetto un avvelenamento repentino. Alla 
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sua morte mons. Rey disse: “Iddio ci ha tolto 
un tesoro, una santa ben cara ai suoi occhi”37. Di 
madre Speranza è rimasto il ricordo di una 
santità straordinaria nell’ordinario.

San Giuseppe Cafasso (1811-1861), formatore 
di preti e cappellano nelle carceri di Torino. È 
stato anche a Pinerolo, in Seminario, a predicare 
al clero un corso di Esercizi spirituali. Uno dei 
presenti, il can. Antonio Castagno, attesta: “Io ne 
riportai tale impressione, che non si cancellerà mai più 
dalla mia memoria ... Nella prima sera eravamo tutti 
in grande aspettativa per la fama che aveva preceduto 
il predicatore, quand’ecco che cantato il Veni Creator 
esce dalla sacrestia un sacerdote piccolo, mal formato 
nella persona, emaciato, con un sembiante più da 
asceta che da oratore. In quel momento si provò da 
tutti una impressione sfavorevolissima; ma poi la 
semplicità del suo esporre, la soavità e l’unzione della 
parola, la forza degli argomenti affascinarono tanto il 
nostro cuore che al termine della prima predica, non 
solo concepimmo una opinione opposta e contraria 
alla prima, ma tutti ad una sola voce escamammo: È 
un santo! È un santo!”38.  

Il beato Federico Ozanam (1813-1853), 
docente all’Università della Sorbona, ispira-
tore ed organizzatore, con alcuni amici, delle 
Conferenze di San Vincenzo per l’assistenza 
ai poveri e bisognosi. Visitò le nostre Valli nel 
1832-1833. Nel diario che scrisse, traspare la 
sua stima per la vita secondo il Vangelo che 
la comunità valdese conduceva: “la religione 
dei Valdesi …. è il Vangelo puro, al quale essi 
dichiarano di restare fedeli alla lettera”39.

Il beato Federico Albert (1820-1876),parro-
co di Lanzo e fondatore delle suore Vincenzine 
di Maria Immacolata per l’educazione delle 
giovani e l’assistenza dei malati e poveri. Più 
volte venne a Pinerolo a predicare al clero e 
al popolo in Cattedrale. Nel settembre 1873, 
alla morte di mons. Lorenzo Renaldi, fu eletto 
vescovo di Pinerolo, ma ottenne di essere di-
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spensato, obbedendo al consiglio del proprio 
confessore per poter continuare la sua opera 
a sostegno della nascente Congregazione da 
lui fondata. Anche se non fu pastore della 
nostra Chiesa, ci è vicino con il suo esempio 
e la sua intercessione. Ripete anche a noi 
l’espressione scritta nel suo testamento: “pre-
gate, pregate!”40.

San Giovanni Bosco (1815-1888) aposto-
lo ed educatore dei giovani, fondatore dei 
Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Conobbe Pinerolo, per la prima volta, nelle va-
canze pasquali del 1835, mentre frequentava la 
quarta ginnasiale, invitato dal suo compagno 
di scuola Annibale Strambio. In seguito fu  sin-
cero amico di due nostri vescovi: mons. Loren-
zo Renaldi e mons. Filippo Chiesa. All’inizio 
della sua opera ritornò sovente nel pinerolese, 
in particolare in Val Chisone, perché i parroci 
volentieri gli affidavano ragazzi da educare 
nel suo oratorio, oppure ragazze che sentivano 
la chiamata alla vita religiosa. Nei suoi ultimi 
anni, trascorse qualche settimana d’estate 
nella villa dei vescovi, vicino alla basilica di 
San Maurizio, recandosi volentieri a pregare 
nel santuario della Madonna delle Grazie. Si 
tramanda che un giorno, guardando Monte 
Oliveto, disse: “Oh, come è bello e incantevole 
quel monticello con quel magnificato fabbricato. 

Come sarebbe adatto per un collegio salesia-
no”41.

San Leonardo Murialdo (1828-1900), fon-
datore dei Giuseppini e propugnatore di una 
forte presenza cristiana in campo sociale e nel 
mondo del lavoro. Era di casa nel vescovado 
di Pinerolo. Fin da studente di teologia fu se-
gretario – nei mesi estivi – di mons. Renaldi. 
Accanto a questo vescovo zelante, intelligente 
e aperto ai fermenti nuovi della società, il 
giovane Leonardo imparò molto, soprattutto 
l’attenzione ai segni dei tempi. Divenuto prete, 
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ritornò sovente a Pinerolo per la predicazione 
al clero e al popolo. Divenne buon alpinista, 
cominciando a scalare le vette delle nostre 
montagne. 

San Giuseppe Marello (1844-1895), fondato-
re degli Oblati di San Giuseppe di Asti. e apo-
stolo tra i giovani operai. Frequentò Pinerolo, 
legato dall’amicizia con il nostro vescovo mons. 
Giovanni Maria Sardi, anch’esso originario di 
Asti. Fu particolarmente legato al monastero 
della Visitazione, al quale inviò alcune ragazze 
da lui dirette spiritualmente. Il 26 aprile 1888 
presiedette la cerimonia della vestizione di 
una sua figlia spirituale e, l’anno seguente, alla 
stessa data quella della professione.

Il venerabile Paolo Pio Perazzo (1846-
1911), originario di Nizza Monferrato, testimo-
ne nel mondo operaio e tra i poveri. Si stabilì 
a Pinerolo nel 1858 al seguito dello zio don 
Carlo, insegnante al ginnasio. Tuttavia, non 
poté continuare gli studi a causa della mal-
ferma salute. Cominciò allora a lavorare come 
ferroviere, dal 1862 al 1867, alla stazione della 
nostra città, mostrandosi sempre un giovane 
esemplare e lasciandosi guidare spiritualmen-
te da un frate del convento dei cappuccini. 
In seguito fu trasferito alla stazione di Porta 
Nuova a Torino. Fu apostolo della dottrina 
sociale della Chiesa espressa nell’enciclica 
“Rerum novarum”. 

• Il XX secolo ha pure i suoi santi e la nostra 
Chiesa ha potuto sperimentare la bontà del 
Signore attraverso uomini e donne pieni di 
spirito del Vangelo. Eccoli:

Il beato Pier Giorgio Frassati (1901-1925), 
giovane innamorato della vita, aperto all’ami-
cizia e affascinato da grandi ideali. Nato in una 
famiglia benestante, fece per sé una scelta di 
povertà e mise i poveri al centro dei suoi inte-
ressi. Si impegnò nella vita politica e sociale, 
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testimoniando apertamente la sua identità 
cristiana. Scalò le nostre montagne, dal Mon-
viso al Sestriere, dall’Albergian al Vandalino e 
ai Tre Denti. Ad un amico scrisse: “Hai ancora 
intenzione di fare questa primavera, se Dio ci darà 
la vita, la Rognosa per la cresta? Vorrei, se i miei 
studi me lo permettessero, passare intere giornate 
sui monti a contemplare, in quell’aria pura, la 
grandezza del Creatore”42.

Il beato Filippo Rinaldi (1856-1931), sale-
siano e quarto successore di don Bosco. Lo 
ricordiamo con gratitudine, perché aprì, nel 
1930, il noviziato di Monte Oliveto. Nell’ulti-
ma domenica di ottobre di quell’anno, venne 
a Pinerolo per compiere la vestizione di trenta 
novizi (prima di iniziare gli studi liceali c’era il 
rito della vestizione clericale). In quell’occasio-
ne ebbe parole di gratitudine per i pinerolesi 
che avevano dimostrato tanta generosità e 
solidarietà verso l’Opera salesiana43.

Il venerabile can. Francesco Paleari (1863-
1941), direttore spirituale della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza di Torino. Venne 
più volte per ministero nella nostra Diocesi. 
Cito due testimonianze. Fu inviato a predicare 
nella festa di S. Donato e al termine il vescovo 
mons. Giovanni Battista Rossi ebbe a dire: “è 
il panegirico più chiaro che io abbia udito di S. 
Donato”. Tenne nel nostro Seminario un corso 
di esercizi al clero, che il nostro vescovo, mons. 
Angelo Bartolomasi, definì “indimenticabili”, 
aggiungendo: “quanto cara e piacevole è la santità 
di mons. Paleari”44.

Il beato Secondo Pollo (1908-1941), prete 
della diocesi di Vercelli e guida spirituale di 
preti, religiosi e laici. Il 28 giugno 1940, allo 
scoppio della seconda guerra mondiale, iniziò 
il suo servizio come cappellano militare del 
3° Alpini Val Chisone. Seguì i suoi soldati in 
Montenegro, dove, il 26 dicembre 1941, morì 
nel tentativo di portare in salvo un militare 
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ferito. Durante la sua permanenza a Pinerolo 
esercitava abitualmente il suo ministero nella 
parrocchia di Abbadia e amava sostare a lun-
go in preghiera nel santuario della Madonna 
delle Grazie.

La serva di Dio suor Gabriella Borgarino 
(1880-1949) suora di San Vincenzo, anima 
piena di carità verso i poveri che servì con 
umiltà e dedizione. Le tappe della sua vita so-
no: Angera, Lugano, Grugliasco e Luserna dal 
1931 al 1949. Ovunque diffuse la devozione 
al Cuore di Gesù con la giaculatoria: “Prov-
videnza Divina del Cuore di Gesù, provvedeteci”. 
Fu anche dotata di particolari doni mistici, 
attraverso i quali seppe portare tante anime 
all’amore di Dio. Morì a Luserna il 1° gennaio 
1949. La sua salma riposa nel giardino di Casa 
dell’Immacolata.

Il servo di Dio don Alfredo Barberis (1884-
1967), sacerdote torinese e fondatore delle 
suore del Famulato Cristiano. Svolse nume-
rose attività pastorali e artistiche nella diocesi 
di Pinerolo. Attorno agli anni venti del secolo 
scorso, curò il restauro e la riplasmazione della 
chiesa parrocchiale di Campiglione e progettò 
la nuova chiesa di Fenile. Sempre in quegli an-
ni disegnò per la nostra Cattedrale, la cattedra 
episcopale e la cassa dell’organo in stile gotico. 
Propose un progetto di ricupero dell’anti-
ca chiesa di San Domenico, allora ridotta a 
magazzino. Mons. Gaudenzio Binaschi, che 
lo apprezzava per la sua ricca spiritualità, lo 
invitò nel 1936 a predicare il mese di maggio 
in Cattedrale45.

Il servo di Dio don Giovanni Barra (1914-
1975), una vita spesa per aiutare i giovani a 
crescere nella conquista di valori che danno 
senso alla vita e la rendono assetata di Dio. Fu 
un prete gioioso. Lui stesso confessa: “Ogni 
giorno che spunta sono sempre più innamorato 
del mio sacerdozio”46. Svolse il suo ministero 
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come assistente dei giovani di Azione Cat-
tolica, insegnante in Seminario, fondatore di 
Casa Alpina in Pragelato, primo parroco della 
nuova parrocchia Madonna di Fatima, rettore 
del Seminario Regionale Vocazioni Adulte, 
autore apprezzato di letteratura religiosa. 
La sua luminosità solare continua ad inco-
raggiare preti, religiosi e laici a tendere alla 
santità come misura alta della vita cristiana 
ordinaria. La sua salma riposa nella basilica 
di San Maurizio.

Il servo di Dio Paolo Roasenda, padre 
Mariano (1906-1972), un giovane intelligente 
e brillante, che dal 1930 al 1934 insegnò latino 
e greco al liceo “Porporato”. Nelle ore libere 
dalla scuola, si recava in Cattedrale, passando 
dalla porta del campanile, e sostava a lungo in 
preghiera davanti al Santissimo Sacramento.

Nel 1940 si fece frate cappuccino, dedi-
candosi alla catechesi attraverso i media. 
Don Barra, che lo conosceva a fondo, narrò 
il cammino di fede di Paolo nel libro: Perché 
mi sono fatto prete. È stato uno dei volti più 
conosciuti e amati della Televisione Italiana 
dal 1955 sino alla morte.

Il venerabile fratel Luigi Bordino (1922-
1977), originario di Castellinaldo, diocesi 
di Alba. Sperimentò gli orrori della guerra 
nella campagna di Russia e nella prigionia in 
Siberia. Ritornato in Patria, sentì la chiamata 
alla vita religiosa tra i Fratelli del Cottolengo. 
Passò i suoi anni presso l’ospedale Cottolengo 
di Torino, dando esempio di eroica carità. Nel 
1975, scoprì di essere affetto da leucemia. Da 
quell’anno, sino alla morte, durante l’estate 
saliva al Gran Puy per respirare aria buona a 
contatto con la natura. S’innamorò delle nostre 
montagne, come ultima tappa prima di salire 
al monte di Dio.

La serva di Dio Aurelia (Leletta) Oreglia 
d’Isola (1926-1993), studentessa al Liceo “Por-
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porato” e successivamente frequentatrice del 
gruppo pinerolese della Federazione Universi-
taria Cattolica Italiana, seguito spiritualmente 
da don Barra.

Rientrata a Torino, costretta per motivi di 
salute a rinunciare al desiderio di farsi suora 
domenicana, fu terziaria domenicana e inse-
gnante. Pensionata, abitò in Valle d’Aosta fino 
alla fine della sua vita. 

Nella nostra Diocesi vivono persone che 
l’hanno conosciuta apprezzandone la fede, 
lo spirito di servizio e la capacità di dialogo. 
Ha dato impulso alla nascita del monastero di 
Pra d’Mill, centro di spiritualità caro a molti 
Pinerolesi. 

Mi pare anche bello ricordare che in una 
casa sul colle di San Maurizio (detta ancora 
oggi villa Ratti) soggiornò, nei mesi estivi 
degli anni 1873, 1874 e 1875, il giovane Achille 
Ratti (1857-1939), il futuro Papa Pio XI, allora 
chierico del seminario di Milano. Veniva a 
Pinerolo, durante le vacanze per essere vicino 
al papà che era direttore delle filande. Dalla 
frequentazione delle nostre montagne si svi-
luppò in lui la passione per l’alpinismo.

*   *   *

Questa imponente processione di testimoni 
lungo la storia ci fa sentire che non siamo soli.  
Essi ci infondono coraggio, perché anche oggi 
abbiamo la forza di porre segni credibili di 
fedeltà al Vangelo.

La santità vera ha la capacità di trasformare 
la nostra società in civiltà dell’amore.

Sorgesse in tutti il fascino della santità!
Don Barra diceva: “la santità è sempre attuale 

come la fame, la primavera e l’amore”47.
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Concludo questa mia lettera lasciandovi 
come ricordo ancora due espressioni della 
prima lettera ai Corinzi:

•	 “Tutto si faccia per l’edificazione” (1 Cor 
14,26).
La comunità – come la nostra Cattedrale 

– è una costruzione sempre in divenire. Mai 
possiamo dire: abbiamo finito di costruirla. E 
anche quando fosse definitivamente termina-
ta, essa avrebbe sempre bisogno di restauri e 
di aggiustamenti. Paolo ci invita a lavorare per 
l’edificazione della comunità, dove ciascuno 
mette a servizio degli altri i doni ricevuti del 
Signore. Proprio a questo servono i carismi: 
costruire la comunità! Nessuno deve dire: io 
non ho nulla da offrire. Nella preghiera dob-
biamo chiedere abbondanza di carismi per la 
vitalità della nostra Chiesa: “Poiché desiderate i 
doni dello Spirito cercate di averne in abbondanza, 
per l’edificazione della comunità” (1 Cor 14,12).

•	 “Tutto si faccia tra voi nella carità” (1 Cor 
16,14).
La carità è il carisma più grande e il mi-

gliore di tutti.
Non è possibile costruire l’edificio “Chie-

sa” senza la carità. La carità è il volto bello e 
splendido della Chiesa. 

Sant’ Agostino afferma: “In che modo sa-
remo belli? Amando Lui, il Signore Gesù, che è 
sempre bello. Quanto cresce in te l’amore, tanto 
cresce la bellezza: la carità è appunto la bellezza 
dell’anima”48.

Vi invito ad ammirare – tutte le volte che 
passate in città – la bellezza della nostra Catte-
drale. Ma non per fermarvi ad un godimento 
estetico, quanto piuttosto per fare un passo 
innanzi, andare oltre il segno e ritrovare la 
Chiesa-comunità.

Ammirare la Chiesa significa vedere rifran-
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gersi su di essa la luce del Signore Risorto. 
Infatti, la bellezza che salva è Gesù Cristo. 
La Chiesa è segno e strumento per ritrovare 
questa sorgente di luce e di calore.

Un ultimo pensiero lo rivolgo alla Vergine 
Maria.

Prendo ancora a prestito parole di Sant’ 
Agostino: “Santa è Maria, beata è Maria, ma è 
migliore la Chiesa che la Vergine Maria”.

Ne spiega anche il motivo: “Maria è una 
parte della Chiesa: un membro santo, un membro 
eccellente, un membro che tutti sorpassa in dignità, 
ma tuttavia è sempre un membro rispetto all’intero 
corpo”49.

Ci affidiamo a lei, Immacolata e Assunta in 
cielo, perché ci aiuti ad essere membra vive 
ed operose del corpo mistico del Figlio suo, 
pronti ad accogliere la parola del Vangelo e a 
metterla in pratica.

Chiesa che sei in Pinerolo, vivi il comanda-
mento dell’amore! Sarai un magnifico tempio 
a gloria del Signore.

Pinerolo, 15 agosto 2008
Solennità di Maria Vergine Assunta in cielo
titolare della Chiesa Cattedrale

	 ✠ Pier Giorgio Debernardi
	 Vescovo
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